
Diario  intimo 
di  S.  Paolo  della  Croce 

secondo  quanto  lui  ha  scritto  di  sé 

   

1744-I 
  NOTA  STORICA 

Il 2 Marzo Paolo lascia l'Argentario con 9 religiosi per la fondazione di due "ritiri": Vetralla e Soriano al Cimino. 
Il 7 Giugno muore in Orbetello l'insigne benefattrice serva di Dio, Agnese Grazi. Il santo l'assisté sul letto di 
morte, come da appuntamento datole tanti anni prima: "Una figlia obbediente non deve morire senza licenza 
del Padre, e per dargliela voglio trovarmi presente per darle il buon viaggio per il Paradiso". (Lt. l, 182) Ne accolse 
le spoglie sull'Argentario, e per lei si aprì la prima tomba nella chiesina del primo "ritiro". 

  

22 Gennaio 1744 

 Verso il 26 spero essere a Roma, sebbene ancora non sono certo: mi 

lascio guidare dalla divina Provvidenza. (Lt 2, 240) 

  

26 Febbraio 1742 

Grazie a Dio me ne sto sulla Croce di dentro e di fuori, non mancandomi 

travagli interni ed esterni, oltre le continue occupazioni di viaggi: sono 

stato a Roma da Dicembre a questa parte, due volte. Le cose nella 

nostra minima Congregazione vanno bene - grazie sempre a Dio - e 

questi buoni figlioli sono assai fervorosi che spesso mi muovono a 

tenerezza nel vederli umili, mortificati e devoti. Io però non provo 

contento di niente, ma sto in croce senza conforto, oltre che mi è 

sopraggiunta una palpitazione di cuore, che se seguita, presto sarà finita 

la povera mia vita. Dovrei curarmi, ma non posso. Che il Signore mi dia 

grazia di morir da penitente e munito dei SS. Sacramenti, perché 

questo è un male che fa presto. (Lt. 1, 494) 

  

7 Marzo 1744 



Grazie sempre al nostro grande Iddio, giunsi dall'Argentario con 9 

religiosi giovedì scorso a Vetralla. Fummo trattati con finissima carità e 

somma liberalità. I Signori Canonici e i Principali Signori della città, 

vollero lavare i piedi a tutti, cosa che poteva cavare le lacrime dagli occhi 

dei cuori più duri. Fra due o tre giorni parto per prendere possesso del 

“ritiro" di s. Eutizio in Soriano. Magnifichiamo il grande Iddio della 

Maestà, "qui fecit nobiscum misericordiam suam". (Lt 2, 349) 

  

23 Giugno 1744 

Per consiglio dei medici di Orbetello, devo passare l’estate al "ritiro" di 

s. Angelo in Vetralla, per essere quest'aria più sottile e per dover 

prendere nel siero la tintura di acciaio, affine di ricuperare perfetta 

salute, essendo poco meno di 40 giorni che sono infermo, e se la mia 

infermità non mutava faccia, già sarei all'eternità. Oh, quanto è buono il 

nostro grande Iddio! Nei nostri poveri "ritiri" si serve all’Altissimo con 

molto fervore, secondo le informazioni che ne ho da chi li dirige. È una 

meraviglia il vedere lo spirito fervente con cui attendono all'acquisto delle 

sante virtù, e massime la gioventù, che se non si tenesse la briglia, troppo 

di più vorrebbero fare. Io poverello ho perduto un tanto bene, perché per 

ora non posso fare la vita comune. “Sit nomen Domini benedictum!” (Lt. 

2, 242) 

  

11 Agosto 1744 

Da Maggio in qua sono stato infermo e convalescente. Ed ora sono 

inchiodato con dolori che dicono di sciatica, il che non credo. (Lt. 5, 48) 

  



O Signore, 

fa’ che in occasione del Giubileo della Congregazione 

Noi tutti Famiglia Passionista 

nell’impegno di Rinnovare la nostra missione per intercessione della 

Madre Addolorata e di San Paolo della Croce 

siamo capaci di poter passare dall’essere ai piedi del Crocifisso 

al collaborare con il Dio della compassione; 

dalla grata memoria del passato 

alla passione d’amore per la congregazione; 

dal contemplare Cristo sulla croce al vedere Cristo nei crocifissi; 

dalle attese ottimistiche al confidare nel Dio dell’alleanza. 

Signore, guardaci con amore, guardaci con la tua compassione. 

Amen 
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